Commedia in due atti su Ierone di Siracusa

Una scelta difficile

Atto I

Scena I (Ierone, solo, subito dopo la vittoria alle Olimpiadi del 476 a.C.)
Ierone: “Quanto è felice, oggi, divino Zeus, l’uomo cui gli dei hanno concesso gloria immortale, favorendolo nella corsa e nel pentatlo, nel pugilato e con i cavalli! O Demetra feconda, signora della Sicilia, che con queste superbe vittorie mi offri una vita invidiata nella ricchezza e una fama immortale e imperitura! La folla mi acclama, gli occhi di tutti sono puntati su di me…Dove sono i poeti? Dove sono gli scultori? Un lungo epinicio, un’enorme statua: solo questo mi manca! L’arte sia al servizio dell’agonistica e da essa tragga ispirazione! Gli artisti pongano il loro ingegno a celebrare la gloria degli atleti vittoriosi! Radunerò subito il fior fiore dei poeti greci e degli scultori…commissionerò epinici e statue e alla fine sceglierò l’opera migliore, quella degna della mia stima e ricompensa!”

Scena II (Nell’agorà, Ierone incontra la folla e chiede consigli)
Ierone: “Nobile ateniese, permetti che Ierone di Siracusa si avvicini e ti chieda informazioni… chi ritieni sia il poeta più adatto a celebrare la gloria del vincitore delle Olimpiadi?”

Aristos: “Nobile Ierone! Simonide, figlio di Leoprepe, è certamente l’uomo di cui hai bisogno. Nessuno sa descrivere l’atmosfera delle gare, come lui! Nessuno sa esaltare le virtù dell’uomo intelligente, che sa destreggiarsi nelle peripezie di ogni giorno, come lui!”

Agesidamos: “Hai ragione, nobile Aristos! Ma che ne dici di Pindaro? Hai forse letto l’encomio da lui composto per il mio allenatore Ilas? Nessuno, a mio parere, ha mai avuto ricompensa maggiore per il lavoro svolto e fama  riconosciuta, quanta quella che Ilas, paragonato ad Achille, ha ricevuto per merito di Pindaro!”

Automedes: “Ho letto l’encomio di cui parli, nobile Agesidamos, ma al di fuori dell’encomio, appunto, non vi è nulla. Manca un vero interesse per l’episodio agonistico: quello che solo Bacchilide, “l’usignolo di Ceo”, sa dare!”

Ierone: “Conosco Bacchilide, nobile Automedes: anch’io avevo subito pensato a lui… più volte mi ha reso omaggio con la sua splendida poesia e ha celebrato le mie vittorie, ma, dopo aver sentito i vostri pareri, ho la prova che non è il solo ad avere doti grandiose! Voglio conoscere anche gli altri e solo poi farò la mia scelta! Per gli scultori, chi consigliate?”

Aristos: “Pitagora, sicuramente!”

Agesidamos: “Mirone, non c’è dubbio!”

Automedes: “Parola mia, Fidia è il migliore!”

Ierone: “Io avevo pensato a Policleto… Veramente non so che dire, signori, speravo di trovare in voi un aiuto, ma, più proseguo con le domande, più mi sento confuso e disorientato…”

Aristos: “Nobile Ierone, si tratta dell’ autore dell’Apollo che uccide Pitone!”

Agesidamos: “O di quello del Discobolo!”

Automedes: “Di colui che ha diretto i lavori del Partenone!” 

Ierone: “Santi numi, avete tutti ragione, signori! Ma Policleto è l’autore del Doriforo… già ho capito che da voi non avrò né aiuto né consiglio, anzi, è meglio che me ne vada prima che vi azzuffiate e io ne sia il responsabile…”

Atto II

Scena I (nella villa di Ierone sono convocati Simonide, Pindaro, Bacchilide, Pitagora, Mirone, Fidia e Policleto)

Ierone: “Vi ho convocati qui, oggi, perché tutta la Grecia conosce la vostra maestria e il vostro talento e loda le abilità che mettete a servizio dell’arte! Gli atleti vittoriosi vi sono grati per gli epinici e mostrano orgogliosi le vostre statue! Ora anch’io, dal momento che gli dei mi hanno concesso l’onore di risultare vincitore, voglio potermi gloriare del vostro lavoro e voglio essere certo che i posteri ricorderanno in eterno il mio nome! Io incarico voi: non ho indicazioni da darvi, ma saprò ricompensare adeguatamente il frutto meraviglioso di tanta fatica!”

Scena II (Dopo qualche settimana, Ierone discute con i suoi servitori)
I servitore: “Cosa vi tormenta, padrone? Sembrate agitato…”

II servitore: “Non sono trascorse che poche settimane dalla vostra vittoria: tutta la Grecia parla di voi!”

Ierone: “Avete ragione, cari amici, ma proprio non so scegliere! Non l’ho mai saputo fare!”

I servitore: “Cosa dovete scegliere, padrone? Si tratta, forse, di una guerra, di un’alleanza, di un accodo?”

Ierone: “Oh no, mio caro! Niente di tutto questo!”

II servitore: “Allora è certo più grave… cosa può essere più grave di una guerra o di …” 

Ierone: “Siete proprio fuori strada! Non capite nulla! Devo decidere a chi commissionare il mio epinicio e a chi la mia statua!”

I servitore: “Ah…giusto! Come ho fatto a non pensarci?!”

Ierone: “Non è affare da poco… ho letto i primi versi scritti da Pindaro e li ho trovati impareggiabili!”  

II servitore: “Allora, lo scelga!”

Ierone: “Ma poi mi sono capitati tra le mani quelli di Simonide e Bacchilide…assolutamente stupendi! E i progetti scultorei? Dovevate vederli! Un dio, un eroe, modellato sul mio corpo….”

I servitore: “E allora, cosa pensa di fare, padrone?”

Ierone: “E’ proprio questo il problema: non so scegliere!”

II servitore: “Non mi sembra un problema troppo grave…”

Ierone (irrigidendosi): “Cosa vorresti insinuare?”

I servitore (rivolto al compagno): “Taci, lingua lunga!”

II servitore: “Dico soltanto che non è necessario scegliere..”

Ierone (adirandosi): “Spiegati meglio!”

I servitore (di nuovo, al compagno): “Taci, se non vuoi che finisca male!”

II servitore: “Beh…perché si dovrebbe escludere qualcuno? Si può sempre accettare tutti!”

Ierone (scettico): “Non capisco…”

I servitore (trionfante): “Io sì! Lei, padrone, non deve fare altro che accettare tutti i progetti…”

Ierone: “Ma in questo modo... Grandioso! Come ho fatto a non pensarci? Quale maggiore gloria di quella celebrata in ben sette modi diversi!!? Grazie, cari amici…”

II servitore (al compagno): “Hai visto, zuccone, tu e la tua mania di tacere!!”

Ierone: “…oggi mangerete con me al banchetto che organizzerò per dare a tutti la gioiosa notizia! Nessuno scorderà mai il nome di Ierone!” 
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